
I Viggianesi; disegno di F. Palizzi, in F. De Boucard (a cura di),  Usi e Costumi di Napoli e contorni, Napoli, 1853-1860.
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I  Viggianesi

Nell’amena riviera di S. Lucia spesso allegrano la solitudine della mia stanza
i canti e i suoni del lieto popolo che sotto un cielo tutto luce ed armonia, su le
rive all’azzurro del Tirreno, in cospetto al fumante Vesuvio, apre ‘anima ai deliri
d’una festa che non ha mai posa. Un mattino dal mio verone (…) guardai attorno,
e vidi, il buon vecchio sonante d’arpa, che in Ischia mi fece ricordare il Re profe-
ta arpeggiante intorno all’arca d’Israello. Lo chiamai perché delle sue armonie
venuto a vivificare la mia dimora. Venne il buon vecchio con due giovanetti
sonati il violino, e poiché ebbe di cari suoni rallegrata la mia stanza, lo richiesi
della Patria.

-Sono di Viggiano, mi rispose. Voi siete dunque nato in quel paesello di
Basilicata di cui gli abitanti a guisa degli usignoli vivono di armonie naturali.
Più volte aveva desiderato conoscere da vicino i Viggianesi, questi figli della
musica, che traendo una vita nomade vanno accattando un pane coll’arpa, chè
nell’arpa hanno locate le speranze dell’avvenire, e coll’arpa portano per tutto
il mondo il pensiero della loro patria e l’affetto delle italiche melodie. Oh ditemi,
soggiunsi al vecchio viggianese, ditemi il vostro nome, e qualche cosa del vostro
viaggio.

Son Francesco Pennella:  da diciassette anni viaggio con quest’arpa su la
quale il mio avo sonò i canti di Cimarosa e di Jomelli; e mio padre m’apprese
quelli di Rossini e di Mercadante. Fanciullo io scossi queste corde, con cui viag-
giando tentai procacciarmi un pane. - Ma dopo lungo pellegrinare trovaste alfine
buona fortuna ?- Oh fortuna! io già avea raccolto tanto denaro che mi avrebbe
bastato a menar giorni beati nella quiete del mio paese: senonchè in patria fui
invidiato, e la calunnia mi percosse di malvagie accuse, dalle quali per uscir
salvo mi fu mestieri spender tutto l'aver mio. Ridotto all'estremo della povertà,
vecchio di settantatrè anni, per vivere sono costretto a nuovamente viaggiare
coll'arpa (…). Merita veramente il saluto della poesia nazionale il melodico
Viggiano: imperocchè debbono essere piene di armonia le sue acque, i suoi alberi
e le sue pietre: una musica segreta deve accarezzare la culla di quel semplice
popolo, e gemere nel santuario delle lor tombe.

Sorge Viggiano in cima ad un monte dell’antica Lucania, e conta circa sette-
mila abitanti, i quali sono vantati non solo per la musica, ma eziando per saper
bene lavorare la terra. La vanga e l’arpa, ecco i due strumenti che la natura e
l’arte congegnarono per quella svegliata ed operosa gente.
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Altri imprenda a celebrare i bravi vangatori di Viggiano, e chi ha dovizia di
tenimenti se ne provveda. Io figlio errante della poesia cerco in Viggiano i miei
fratelli, i figli dell'armonia. I quali sotto l’ombre de’ faggi che inghirlandono il
colle natale si ammaestrano alla musica. E danno i primi suoni al santuario
volgarmente chiamato Santa Maria del Monte, donde traggono conforto alle
pellegrinazioni, e reduci van o a prostrarsi, grati alla Madre dio  Dio che della
sua benedizione ne tutelò il canoro pellegrinaggio, e reduci vanno a prostrarvisi,
grati alla

Madre di Dio che della sua benedizione ne tutelò il canoro pellegrinaggio.
Alcuni suonano il violino, certi altri toccano con maestria l amandola, ve n’ha
dei valenti nel clarino e nel flauto, ma la più parte di questi armoniosi pellegrini
suonano l’arpa, strumento che meglio di ogni altro al popolo viggianese si
addice. Conciossiachè la Basilicata ne’ suoi interi costumi, nelle sue feste inno-
centi, e nella sua amicizia ospitaliera conversando un avita tutta patriarcale,
dovea ben anco serbare in riverenza lo strumento degli antichi patriarchi.

Giuseppe Regaldi, I Viggianesi, in <<Poliorama Pittoresco>>, 1848.
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Lettera di supplica per ottenere il passaporto

Eccellenza Girolamo De Blasiis, Paoloantonio De Blasiis e Domenico Russo,
musicanti del Comune di Viggiano in Basilicata, con le suppliche si umiliano
alla Vostra Eccellenza quanto segue. I musicanti, come è consuetudine di tutti
quei loro concittadini che coll’esercizio di un tale mestiere all’estero sostengono
essi e le loro famiglie da più di sei mesi si vedono i supplicanti inibiti secondo
il solito di uscire all’estero. Eccellenza altri de loro paesani sono immeritevoli
del Passaporto per la loro condotta riprovevole, tra i quali non debbansi confondere
i supplicanti, mentre ogni equità vuole che l’innocente non sia confuso col reo,
perciò rivolti alla della Eccellenza Vostra, sperano di non essere negata una tale
dimanda.
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Ministero di Stato della Polizia Generale, gabinetto,  cart. 863,  fasc. 991.



Musicanti  rivoluzionari

Il Ministro degli Affari Esteri manifestava le premure del Governo francese
onde si fosse permesso il ritorno nel regno ai quattro Viggianesi segnati al margine,
espulsi dalla Francia per le frontiere del Piemonte. Ed essendosi richiesti i motivi
di tal misure, la mentovata Real segreteria ha fatto conoscere che gli individui
suddetti furono imputati di eccitamento alla guerra civile. Si è quindi disposto
che qualora giungessero nel Regno, siano trattenuti alla frontiera per le ulteriori
disposizioni a darsi. In tutti i casi il Direttore vuole che non debba loro permettersi
di restituirsi alle Province cui appartengono, ove potrebbero essere sommamente
pericolosi.

Nota del 22 marzo 1852 del Ministero della Polizia di Napoli per il Consiglio dei Ministri
relativa ai musicanti Antonio Nigro, Michele e Simone Lotierzo, Vincenzo Meloirch accusati
di “eccitamento alla guerra civile”, cfr. Archivio di Stato di Napoli, Ministero di Stato della
Polizia Generale, gabinetto, cart. 863, fasc. 994, vol. 7.
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Lettera di supplica per il rimpatrio

Eccellenza, Scipione e suo fratello Michele Lotierzo del Comune di Viggiano
in Basilicata di condizione musicanti ambulanti umilmente supplicano l’E.V.:
partirono da la patria nel 1850 per recarsi in america, traversando l’Italia, onde
lucrare i mezzi di sussistenza e poter alimentare loro e famiglie rispettive.

Ritornando ora e giunti in Marsiglia si recarono al regio Console di Napoli
per ottenere il visto ai loro passaporti per rimpatriarsi. Il console si oppose formal-
mente perché aveva ricevuto ordini ministeriali di non lasciare passare coloro
che avevano viaggiato per i Stati Sardi. Eccellenza i supplicanti uscirono prima
di tali disposizioni, altrimenti non avrebbero commesso tale abuso, quindi pregano
l’E. V. penetrasi della impreveduta circostanza e degnarsi scrivere al suddetto
console Regio da lasciar passare da Marsiglia gli infelici supplicanti i quali anela-
no rivedere le loro rispettive afflitte famiglie per la di costoro lontananza di circa
anni sei.

Lettera  del  17 dicembre 1855, inviata da Marsiglia daalcuni musicanti alle autorità borboniche
Archivio Stato di Napoli, Ministero di Stato della Polizia Generale, gabinetto,  cart. 994,
fasc. 863, vol. 17.
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Viggiano, Via Regina Elena, Chiave di volta posta sull’ingresso principale di
un’abitazione di musicanti (sec. XIX).
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Il Viggianese

Non mi chiedete lieti concenti,
Chè mesta è l’alma del Viggianese!
Trovai la morte lungo i torrenti
Del mio paese!

Siccome un nido di rosignuoli
Cui fra le rose prese il villano,
Deserto e muto ne’ suoi querciuoli
Dorme Viggiano!

Fumavan gaie le sue colline
Pel ciel sereno de l’ultim’ora:
Venne, e rovine sopra rovine
Trovò l’aurora!

La roondinella meco è venuta
Per acque ed acque da stranio lido.
Io la mia casa piansi caduta,
Ella il suo nido!

Oh quante volte presso la Plata,
O sotto il vago ciel de la Spagna,
Oh quante volte non l’ho sognata
La mia montagna!

Ed or che vale se folto il grano
Le coste indora del mio paese?
Ed or la vite fiorisce invano
Per Viggianese!
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Verrà l’ottobre; ma nonpiù lieti
Ricanteremo gli usati cori:
Né fremeranno lungo i vigneti
L’arpe e gli amori!

O rondinella! Ripiglia il volo,
Che il mio cammino ripiglio anch’io:
Splende pietoso per ogni suolo
L’occhio di Dio!

Tu, peregrina, d’una sponda
Le torri e i laghi saluterai;
E il nido a l’orlo d’un’altra gronda
Sospenderai!

Io vagabondo per varie genti,
Le mie piangendo balze lucane,
Andrò chiedendo co’ miei concenti
Lacrime e pane!
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Viggiano, Via Regina Elena, Chiave di volta posta sull’ingresso principale di
una abitazione di musicisti (sec. XIX).
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Londra, ritratto di giovane violinista di Viggiano (fine ‘800).
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Viggiano, 8 maggio 1866. Alla presenza del Sindaco di Viggiano Francesco Spolidoro,
i coniugi Francesco Torzillo e Catarina Argenzio, Vincenzo Mercurio e Gargaro Catarina,
Fuccio Giovanni e Orta Maria Aurelia, affidano i rispettivi figli minorenni, apprendisti
di musica, al “suonatore ambulante” Giuseppe Alberti.
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Viggiano, 16 aprile 1868. Scrittura Privata tra i musicanti Gerardo Truda, Gaetano e
Francescantonio di Modena e la vedova Annarosa Gerardi avente quale oggetto la locu-
zione per tre anni del fanciullo minorenne in qualità di suonatore d’arpa.
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Delegazione di Pubblica Sicurezza di Ariano, 11 agosto 1868. Certificato d’iscrizione
nel registro degli esercenti attività girovaghe rilasciato al suonatore ambulante di Viggiano
Demorano Francescantonio.
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Riproduzione anastatica del frontespizio del volume di G. B. Sezanne in cui si narra la
costituzione a Torino nel 1858 di un gruppo di musicanti di strada costituito da un
suonatore di arpa di Viggiano e da un suonatore di ghironda di Torino a simboleggiare,
in pieno clima risorgimentale, l’unità del popolo italiano.
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Viggiano, 15 giugno 1871. Lettera anonima inviata da Viggiano al Prefetto di Potenza
contro la costituzione della locale Società Filarmonica.
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Viggiano, c.da Croci, Chiave di volta posta sull’ingresso principale di una abitazione
di musicanti (1882).
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I Viggianesi

Questa facoltà musicale è, dove più dove
meno, generalmente in tutti i volghi dell’Italia
meridionale.

Per la regione nostra è caratteristica e forse
più intensa, nel paese di Viggiano.

Qui la popolazione maschile è quasi tutta
educata alla musica strumentale, sia per istudio
di un mestiere, si per svago e sollazzo; e poiché
vanno in volta pel mondo intero, ormai sono
noti da per tutto i <<Viggianesi>>.

Giacomo Racioppi, Storia dei popoli della Lucania e
della Basilicata, Roma, 1889.
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Comune di Viggiano, Stato Civile, Registro dei matrimoni. Atto di matrimonio
n. 19 del 29 ottobre 1896 tra il musicante Vincenzo Setaro, di anni 59, e la vedova
Mariangiola Nicolia.
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